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1998

Un carteggio
di Bassolino
e Treu con l’Ue

LISBONA

Riconosciute
le diversità
regionali 30ECO01AF02

ROMA

Tema europeo
la lotta
al lavoro nero

I l governo del Polo con-
trappose in maniera
evidente gli interessi

del Nord a quelli del Sud.
Nel ‘94, infatti, le impresedelSudpotevanocontare sual-
cuni sgravi del costo del lavoro, anche se la Ue li conside-
rava aiuti impropri. Quell’anno il governo Berlusconi af-
fidò la trattativaconBruxellesalministrodelBilancioPa-
glierini. E il leghista difese così male gli interessi delle
aziendedelSudchel’Unioneeuropeatolsegli incentivi.Il
risultato fu che per molte aziende meridionali il lavoro
nero divenne un per sopravvivere. Sempre Berlusconi, al
verticediCorfù, tra iprogetti finanziatidall’Uepuntòtut-
tosuMalpensa,lasciandoaffondareiprogettiperilSud.

N el luglio del ‘98 si
apre un carteggio
sulla questione del

sommersonelSudtra ilmi-
nistrodelLavoroTreueilcommissarioUeallaconcorren-
zaVanMiert.LaUevuoleaprireunaprocedurad’infrazio-
ne nei confronti dell’Italia per gli sgravi alle imprese che
riemergono dal nero. Treu chiede di soprassedere in no-
medella particolarità dellasituazioneitaliana.Nelmarzo
’99 il ministro del lavoro Bassolino riscrive a Van Miert e
ottiene un incontro col commissario Ue a Bruxelles. Dal
vertice emerge la disponibilità della Ue a trovare i modi
per tener conto della particolarità italiana, a patto che gli
sgravinoncostituiscanounprecedentealivelloeuropeo.

«M isure che ten-
gano conto
delle diversità

nazionali e regionali».
Questa mezza riga inserita a Lisbona il 24 marzo scorso,
rappresenta uno spiraglio attraverso il quale i 15 accetta-
no politiche differenziateper le aree depresse, anchese lo
sforzo non riguarda ancora in modo specifico la politica
fiscaledeidiversipaesi.«ALisbona-spiegailministrodel-
le Finanze Visco - è stato deciso che si terrà conto della si-
tuazione regionale nello stabilire in futuro le politiche
economiche dell’Ue. Vedremo adesso l’evoluzione». Il
problema, aggiunge, «è trovare punti di convergenza su
esigenzerealicheesistonononsoloinItalia».

L’ incontro D’Alema-
Monti di ieri af-
fronta in modo

nuovo il problema dell’e-
mersione e degli aiuti al Sud. Per la prima volta la lotta al
lavoro nero viene vista, non più come una misura assi-
stenzalistica tutta italiana, ma come un’iniziativa euro-
pea diretta contro la concorrenza sleale dell’economia
sommersa. Le aziende che decidono di riemergere perciò
sono viste come nuove imprese e potranno godere dei
vantaggi fiscali e contributivi previsti per le imprese che
investononelSud.Si trattadunquediunprimotassellodi
quellepoliticheregionaliperl’occupazionechel’Italiasiè
battutaperfarinserireneldocumentofinalediLisbona.

D’Alema-Monti, uno spiraglio per gli aiuti al Sud
Bruxelles disposta a trattare incentivi a chi investe e per l’emersione del «nero»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA Il commissario Ue alla
Concorrenza, Mario Monti non
chiude la porta agli aiuti per il
Mezzogiorno.Monti incontraie-
ri ilpremier,MassimoD’Alema,a
PalazzoChigiesiguardabenedal
dire sì ad agevolazioni fiscali e
contributive generalizzate per il
Sud. Ma si dice disponibile a di-
scutere di incentivi agli investi-
menti e soprattutto di aiuti per
far emergere il sommerso e il la-
voro nero. In altre parole Bruxel-
les mette i suoi paletti agli aiuti
per il Sud, ma non lo fa in modo
rigido e chiede al governo italia-
no di far «vedere le misure con-
crete» che intende adottare. «È
stato - dice Monti - un incontro
molto costruttivo e chiarificato-
re. Ho ricordato aD’Alema i mar-
gini consentiti da Bruxelles in
materia di incentivi ad aiuti al
Mezzogiorno. Sono consentiti
gli incentivi per creare investi-
menti e nuova occupazione, so-
no vietati gli incentivi al funzio-
namento corrente delle aziende.
Inquesto ambito si è individuata
la possibilità di approfondire la
materia degli incentivi agli inve-
stimenti e all’emersione delle at-
tivitàeconomiche».

Successivamente, a «Italia ra-
dio», Monti aggiunge: «No ai
contributipubblici sesonostam-
pelle permanenti per le imprese,
sì agli sgravi fiscali se sono aiuti
agli investimenti». E infine il
commissario alla Concorrenza
lanciauninvitoall’Italia: «Sareb-
beopportunoabbassarelafiscali-
tà». Insomma, non c’è stato nes-
sun duello Monti-D’Alema sugli
aiuti al Sud, come pure lasciava-
no presagire alcune dichiarazio-
ni della vigilia del commissario
Ue. Il dopo Lisbona, dunque,
prosegue liscio, e l’incontro di ie-
ri a Palazzo Chigi apre una brec-
cia,alivelloeuropeo,perleazien-
de che investono al Sud e sul
fronte della lotta all’emersione e

alla legalizzazione del lavoro ne-
ro. Lo conferma il ministro delle
Finanze, Vincenzo Visco, secon-
do il quale la posizione di Monti
sugli aiuti al Sud, «non si può in-
terpretare in termini drastici». Il
problema, aggiunge Visco, rife-
rendosi al dopo Lisbona, «è tro-
vareunpo‘diconvergenzasuesi-
genze reali». Su questo l’Italia fa
da apripista in Europa, spalleg-
giata dalla Germania e da altri
paesi che per ora preferiscono
non uscire allo scoperto. L’obiet-
tivo comune è quello stabilito a
Lisbona, dove, spiega Visco, «è
statodecisochesiterràcontodel-
la situazione regionale nello sta-
bilire in futuro le politiche eco-
nomichedell’Unione».

Al centro dell’incontro di ieri
traMontieD’Alemacisonostate

l’emersione
dal sommerso
edallavorone-
ro e gli incenti-
vi fiscali e con-
tributivi agli
investimenti
nel Sud. L’otti-
ca in cui si sta
lavorando la
spiega Palazzo
Chigi in una
nota: «Nel
condividere

l’esigenza di politiche di emer-
sione è stata sottolineata la ne-
cessità di incoraggiaregli investi-
menti nel Sud, anche attraverso
appropriati incentivi». E ancora:
«D’Alema ha posto l’accento sul-
l’importanzadiconsiderare leat-
tività produttive emerse come
nuove attività e quindi oggetto
di sostegno anche nel campo fi-
scale e contributivo. A tal fine il
premier ha annunciato specifi-
che proposte alla commissione
Ue coerenti con le regole dell’U-
nioneperquantoriguardailmer-
cato unico e la concorrenza». Ai
contenuti dell’incontro ha lavo-
ratoancheilministrodelLavoro,
Cesare Salvi, che la prossima set-
timana convocherà le parti so-

ciali e poi presenterà a Bruxelles
unpacchettodimisuresullequa-
li si comincerà a negoziare con-
cretamente. L’idea è quella di
considerare lavoroneroedemer-
sione come problemi non solo
italianimaeuropei,nonpiùden-
tro una logica assistenzialistica
ma come progetti pilota, al pari
del decentramento amministra-
tivo. In pratica il riallineamento
delle aziende in nero che, in base
alla legislazione italiana, ora può
avvenire gradualmente intrean-
ni, non va più considerato in ter-
mini sanzionatori per le aziende
che lo adottano, ma come un’in-
cubazione di nuova occupazio-
ne.Inquestaotticaleaziendeche
decideranno di uscire dal nero
verranno considerate comenuo-
veimpresee,cometali,potranno
godere dei vantaggi fiscali e con-
tributivi già previsti per il Sud, a
partire dagli incentivi per chi as-
sume nuovi occupati. Monti ha

riconosciuto che questa impo-
stazione costituisce una novità
importante e si è dettod’accordo
a considerare l’economia illegale
come una forma di concorrenza
sleale.

Anche il ministro del Tesoro
Giuliano Amato ritiene«possibi-
liapprofondimentisuglisgravial
Sud» e in particolare sull’emer-
sione. E afferma: «C’è parecchia
zona grigia su cui si può lavora-
re». Inoltre Antonio Bassolino,
che nei giorni scorsi è stato uno
dei principali promotori del pat-
todiEboliperilSud,esprime«ap-
prezzamento» a D’Alema per il
confronto aperto con Monti. E
osserva: «Sull’emersione e sui
nuovi investimenti qualcosa si
muoveesuquestastradabisogna
insistere, forti dell’accresciuta
credibilità che si sonoconquista-
ti l’Italiae ilnuovoMezzogiorno,
contrario all’assistenzialismo e
apertoalmercato».
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LA SCHEDA

Dai fondi agli aeroporti
le guerre Roma-Europa
■ FONDI STRUTTURALI: per colpa di una mappa, è tutto bloccato da

dicembre. La Commissione ha accolto le proposte italiane per l’Obiet-
tivo 1 (il 70% dei 60 mila miliardi destinati all’Italia) e ha dato l’ok a
quelle per l’Obiettivo 3 (15%), ma ha respinto quelle dell’Obiettivo 2
(il restante 15%, riguardante il Centro-nord) perché basate su una
mappa che non corrisponde ai criteri Ue. MALPENSA: questione an-
nosa, dalla bocciatura del decreto Burlando nel febbraio ‘98 alla so-
spensione del trasferimento dei voli del progetto Treu. Il piano Bersani
ha ricevuto questo mese il via libera, ma incombono i ricorsi di 12
compagnie aree. Bruxelles nominerà oggi un esperto indipendente che
esaminerà la denuncia. GOLDEN SHARE: sul banco degli imputati,
l’attribuzione di poteri speciali al ministro del Tesoro nelle privatizzazio-
ni di settori come telecomunicazioni, difesa, trasporti. L’Italia è stata
deferita alla Corte di giustizia Ue. La sentenza, attesa nelle prossime
settimane. POSTE: l’antitrust europeo vuole vederci chiaro sui 40 mila
miliardi di lire di aiuti di Stato trasferiti al nuovo ente delle poste italiane
e sui successivi di 5.198 del debito già cancellato dal Tesoro al momen-
to della creazione del nuovo ente. RAI: il canone pubblico non piace
alla Ue che mette in forse un’entrata di 2.500 miliardi di lire l’anno per
la tv pubblica, oltre ad altre misure del decreto salva-Rai del ‘93.

■ IL «VETO»
DELLA UE
Ma viene
ancora bocciata
la richiesta
di tasse ridotte
per l’intero
Meridione

Il commissario europeo Mario Monti; in alto, da sinistra, Aldo Pagliarini e Cesare Salvi Giambalvo/ Ap

L’INTERVISTA

Damiano (Cgil): «Il Nordest può aiutare
la crescita delle regioni meridionali»
GIAMPIERO ROSSI

MILANO Gli imprenditori del Sud
reclamano una politica degli sgravi
fiscali, quale strumento imprescin-
dibile per far recuperare loro com-
petitività e per tutelare l’attuale
mercato del lavoro meridionale. E
nel Nord-est, invece? Secondo Ce-
sare Damiano, fresco di elezione
alla segreteria generale della Cgil
del Veneto, sono altre le priorità
poste dal tessuto imprenditoriale
delle regioni più ricche.

Damiano, le aziende venete han-
no un analogo interesse? Come
reagirebbero se venissero intro-
dotteagevolazioniperilSud?

Piùvoltegli imprenditorivenetisiso-
no lamentati per “l’esosità del fisco”,
organizzando in passato anche pro-
teste esasperate; è stata la loro rispo-
stasbagliataallaperditadicompetiti-
vità legata alla svalutazione, mentre
si sarebbe reso invece necessario un
intervento sulla qualità e sull’inno-
vazione del prodotto. Quanto all’e-
ventuale adozione di sgravi fiscali a
favoredelMezzogiorno,diciamoche
potrebbero rendere più conveniente
ladislocazionealSuddinuovistabili-
menti delle aziende del Nord-est, fe-
nomeno peraltro già in atto e che ha
portato anche ad accordi di partner-
ship con aree come Manfredonia e
Crotone.

Ma oltre alla questione dei con-
tributi e della flessibilità, quali
sono le questioni prioritarie dal-
levostreparti?

Gli industriali veneti hanno recente-
mentedatoqualchesegnalediconsa-
pevolezza della fragilità di unmecca-
nismo di sviluppo prevalentemente
centrato sul contenimento dei costi.
Per questo hanno dettato le coordi-
nate per una crescita qualitativa del
sistema che corregga le distorsioni
più vistose del modello: eccessiva
frammentazione delle imprese e dif-
ficoltà di mettersi in rete; conduzio-

ne familiare e deficit di manageriali-
tà; scarsa capacità di innovazione;
difficoltàdiaccessoalsistemacrediti-
zio; insufficientepoliticadellerisorse
umane. Su questi temi, recentemen-
te, la Confindustria veneta si è con-
frontata con i candidati alla presi-
denza della Regione, ponendo preci-
serichieste.

Ma questo significa che è in atto
una nuova fase della ricerca di
competitività?

Non credo che si possa parlaredi “in-
versione di rotta”: la principale ri-
chiesta degli imprenditori veneti re-
sta pur sempre quella della flessibili-
tà, che in una regione dove l’85% de-
gli avviamenti al lavoro passa per

contratti atipici significa in pratica
solo il riconoscimento di potere di-
screzionalealleaziende.Comunque,
se veramente l’associazione degli in-
dustriali veneti vuole avviare la ricer-
ca di uno sviluppo qualitativo del si-
stema ci troverà sempre disponibili:
del resto quel tipo di analisi e anche
buona parte delle soluzioni oggi pro-
poste dagli imprenditori la Cgil le in-
dicò nel Congresso regionale, più di
quattro anni fa. Purtroppo in questi
quattro anni ci siamo lasciati alle
spalle anche un’esperienza fallimen-
tare di concertazione, naufragata poi
per lo scarso interesse della giunta re-
gionale di centro-destra e per l’inca-
pacità dei datori di lavoro di stabilire

rapporti realmente paritetici con il
sindacato».

Ma visto che adesso sono gli im-
prenditori a convergere su temi
già anticipati dal sindacato, esi-
stono le basi per relazioni indu-
strialidiversenelNord-est?

Noi notiamo ancora un’insufficien-
za di analisi e di proposta sul tema
della formazione scolastica e profes-
sionale, che resta ancora uno dei
punti di maggior debolezza del siste-
maveneto.Certamentesipuòeside-
ve intervenire sulla strumentazione,
sull’orientamento alla scuola e al la-
voro, su un’analisi più approfondita
dei fabbisogni formativi. Ma resta in
piedi una contraddizione di fondo:

questo modello pro-
duttivo esprime una
domanda di lavoro de-
qualificato e scarsa-
mente remunerato,
sempre meno rispon-
dente alle esigenze di
una società ricca come
quella del Veneto. Così
i giovani più scolarizza-
ti incontrano più diffi-
coltà a trovare lavori
corrispondenti alle loro
aspettative. E allora
quel discorso che face-
vamo sulla qualità del-

l’apparato produttivo deve avere fra i
suoi obiettivi anche quello di ade-
guare le imprese alle esigenze di un
territoriochesievolve.

Voiqualiinterventisuggeriteper
favorirequestacrescita?

Noi riteniamo che le politiche di svi-
luppodelterritorio,compresealcune
politiche del welfare, debbano di-
penderesempremenodallesceltedel
governo centrale ed essere invece
sempre più decise a livello locale. È
perquestocheguardiamoalleprossi-
me elezioni regionali con grande at-
tesa, perché ci aspettiamo che per i
prossimi anni le Regioni assumano
prerogative e responsabilità assai
maggiori.

Il Tesoro: aiuto, non abbiamo gli euro!
Italia in fortissimo ritardo con le nuove monete e banconote “Già esistono

partnership
tra industrie

venete e
aree del

Mezzogiorno

”
GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA Euro, euro... È facile a
dire,assaimenoa-letteralmen-
te - fare. Parliamo dei miliardi
di monete e banconote che lo
Stato deve coniare e stampare
entro venti mesi dal momento
con ilprimogennaio2002scat-
ta la circolazione euro-lira, ma
sei mesi dopo addio lira: tutto e
soloeuro.Ebbene,nelfornireal-
la Camera due risposte nel giro
diventiquattr’ore, ilTesoro(pri-
ma, martedì, con il sottosegre-
tarioGiardaepoi, ieri,conilmi-
nistro Amato) ha ammesso ri-
tardi che appaiono gravi e
preoccupanti.

Il punto della situazione,
dunque, partendo dal dato in-
controvertibile, fissato per leg-
ge, che all’iniziodel 2002 devo-
no esserci sullapiazza7miliar-
di e 200 milioni tra monete e

banconote. Ebbene, a tutt’oggi
Poligrafico e Zecca hanno pro-
dotto poco più di 700 milioni di
pezzi, con «la previsione» (il
ministro Amato è stato però
prudentissimo) di realizzarne
altri 3 miliardi nel corso di que-
st’anno ed il raggiungimento
della famosa quota 7,2 miliar-
di entro il 31 dicembre dell’an-
no prossimo. Senza contare che
a quella data monete e banco-
note dovranno essere state già
materialmente consegnate
ovunque per il Paese alle filiali
diBankitalia.

Prudenza per prudenza, il
ministro del Tesoro ha conve-
nuto che, «se la produzionedel-
l’euro continuasse con i ritmi
attuali, beh, l’aritmetica non è
un’opinione...», insomma l’I-
talia arriverebbe alla scadenza
monetaria europea esposta ad
una irreparabile, colossale ma-
gra. Perché «questo non acca-

da» Giuliano Amato assicura
«massima vigilanza», e an-
nuncia quindi raddoppi di ma-
nodopera, ritmicrescentidipro-
duzione e di produttività, nuovi
impianti:cinquepressenelnuo-
vo stabilimento del Poligrafico,
quattro linee automatiche di
confezionamento nella vecchia
enellanuovasede,eccetera.

Con l’oggettività del (breve)
rapporto del ministro ha fatto
letteralmente a pugni la (più
ampia) comunicazione resa il
giorno prima dal sottosegreta-
rio Giarda. Non tanto per l’a-
spetto dei numeri, quanto per
quello dell’identificazione delle
responsabilità dei manifesti,
notevolissimi ritardi. Anche se
non si è speso molto per descri-
vere la passata allegra gestione
di Poligrafico & Zecca, che ha
prodottounapesantissimaeco-
stosa ristrutturazione, Giarda
ha detto che se l’operazione-eu-

ro «ha incontrato all’inizio
qualche difficoltà operativa» è
perché essa avrebbe «ereditato
qualche problema di assentei-
smoedibassaproduttività».Di
più: l’operazione avrebbe «al-
tresìdovutoaffrontarequeicon-
sueti problemi di rigidità che
l’organizzazione pubblica del
lavoropresenta di fronteacam-
biamenti radicali quali sono
quelli richiesti dal forte impe-
gno per la nuova monetizzazio-
ne».Masenzarisposta(diGiar-
da) è rimasto il perfido sospetto
avanzato l’altrogiornodaqual-
che giornale: che Zecca e Poli-
grafico italiani starebbero trat-
tando con gli omologhi stabili-
menti svizzeri e tedeschi per af-
fidare a loro qualcosa come il
40% della produzione che spet-
terebbeall’Italia.Chissàlerisa-
te che, intanto, i confratelli eu-
ropei si stanno facendo alle no-
strespalle...


